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Ruderi, palazzi bucati, carcasse d'auto 
Dentro la capitale bosniaca camminiamo 
col cuore in gola, infagottati nei giubotti 
antiproiettile per difenderci dai cecchini 

Il cibo scarseggia, manca l'acqua e la luce 
non c'è gasolio per riscaldare case e ospedali 
Molti girano tra le macerie armati di ascia 
in cerca di qualcosa da ardere 

Sarajevo, un Natale all'inferno 
Cronaca di un viaggio nella città assediata da nove mesi 
Ruderi, scheletri di palazzi bucati, carcasse d'auto, 
di carri. Si ode l'artiglieria, ma in lontananza. Più vi
cini sono invece i colpi secchi, le raffiche di mitra
gliatrice dei cecchini. Viaggiamo con il cuore in go
la, infagottati nei giubbotti antiproiettile, dietro ad 
un convoglio di aiuti umanitari dell'Onu e quello 
che vi raccontiamo è l'inferno di Sarajevo, città in 
guerra, città isolata ormai da nove mesi. 

DAI. NOSTRO INVIATO 

NUCCIO CICONTE 

• I SARAJEVO. La terra di 
nessuno inizia subito dopo 
llidza. Lungo il viale che dal
l'aeroporto corre verso Saraje
vo e come camminare sulla la
ma di un rasoio. Una manciata 
di chilometri prima di arrivare 
nella capi'ale della Bosnia Er
zegovina, È qui che i cecchini 
appostati sui tetti dei palazzi 
abbandonati, o nascosti lassù 
tra gli alberi della collina, deci
dono della vita e della morte dì 
chi entra o esce dalla città. Si 
viaggia con il cuore in gola. In
fagottati nei giubbotti anti
proiettile, dentro una macchi
na blindata. Ci siamo accodati 
al convoglio delle Nazioni Uni
te che rompe l'accerchiamen
to per portare gli aiuti umanita
ri. E Natale. Da nove mesi Sara
jevo e in guerra, isolata dal 
mondo. 

Si ode l'artiglieria, ma in lon
tananza. Più vicini sono invece 
i colpi secchi, le raffiche di mi
tragliatrice dei cecchini. Lungo 
la strada carcasse di auto in
cendiate, centrate dalle grana
te, i resti di due carri armati di
strutti, con lo stemma annerito 
dei sci gigli della Repubblica di 
Bosnia Erzegovina. Poi improv
visamente dopo la curva ster
rata che passa sotto il cavalca
via spezza» in due dalle boni-
be, lo scenario e scioccante, 
Centinaia ili caso rase al suolo, 
sventrate. Uuderi, scheletri di 
palazzi bucati mostrano anco
ra i segni di quella che una vol
ta doveva essere un'esistenza 
normale, forse felice percenti-
naia di famiglie: un letto matri
moniale, un tavolo, un quadro 
ancora assurdamente appeso 
alla parete. Distruzione e mor
te. C e un silenzio irreale che fa 
venire i brividi. In giro per chi
lometri non c'è anima viva. 
Neanche un cane. Unica pre
senza inquietante i cecchini 
che di tanto in tanto si fanno 
sentire. Il convoglio dell'Onu 
attraversa la terra di nessuno 
senza problemi. Ma qualche 
ora dopo su questa stessa stra
da cinque colpi di fucile ven
gono sparati contro la macchi
na della televisione tedesca: i 
proiettili si fermano per fortu
na sui vetn blindati della vettu
ra. 

Palazzoni, grattacieli, spesso 
con i vetri rotti, strade vuote 
ma non più deserte dove ogni 
tanto gente guardinga cammi
na con il passo svelto sono il 
primo impatto con la citta. Sa
rajevo appare calma. Man ma
no che ci si avvicina verso la 
zona centrale, la vita in qualcc 
modo sembra andare avanti. 
1*1 gente lancia uno sguardo 
lurtivo ai IH camion carichi di 
farina ma sembra distratta da 
altri pensieri. Pochi salutano il 
convoglio. Alcuni bambini ap
postati ad un incrocio fanno 
salti di gioia. Due camionisti 
inglesi lanciano pacchetti con 
dentro caramelle e cioccolate. 
Poi i camion imboccano il can
cello del mulino Zitopromet. 
Direttore dell'impianto e Din-
ko Moscovic. Ci ricove nel suo 
ufficio e con grande amarezza 
dice: «La farina che è appena 
arrivata serve a ben poco. Que
sto mulino che era il più gran
de dei Balcani adesso ò ago
nizzante. I cernici lo hanno 
bombardato a più riprese, dal 
18 ottobre scorso l'attività e 
bloccata, molli silos sono stati 
distrutti, altri messi fuori uso. 
La quantità di pasta, biscotti, 
pane, che riusciamo a produr
re 0 irrisoria. E una goccia 
d'acqua nel mare l-a comuni-
tA intemazionale non può sal
varsi l'anima mandandoci 
qualche sacco di lamia. Per
d io l'Europa non ci manda le 
armi per difenderci?». 

I* arterie principali della cit
tà sono tutte interrotte, squar
ciate dalle tnnece, diverse stra
de sono minate. Lunghi vialoni 
come il Vojvode IVtnlka sono 
estremamente pericolosi. I 
passanti sono rari, le poche 
auto che si avventurano sfrec
ciano a folle velocità LI sulle 
colline i cecchini sono sempre 
in agguato La gente sceglie 
percorsi alternativi, un po' me
no pericolosi. Si cammina in Il
la indiana, al massimo in cop
pia Dopo novi1 mesi di asse
dio la gente ha imparato a 
convivere con la guerra. Sfida 
ogni giorno la morte per anda
re al lavoro o per andare a tro
vare qualcosa da mangiare. 
Per le strade i pedoni sono 
guardinghi ma non hanno 

paura. Capisci dove c'ò il peri
colo perche li vedi guardare in 
alto e correre improvvisamen
te. Una decina di metri e il pas
so ntoma normale. 

Sulla via Vaso Miskin, isola 
pedonale in pieno centro, tre 
corone di fiori appassiti sono 
poste davanti ali edificio dove 
nel maggio scorso tre granate 
hanno fatto una strage: decine 
dì morti, centinaia di ferit^tra la 
gente in fila per il pane, fc que
sta la parte della città dove lun
go i secoli Sarajevo ha saputo 
fondere culture e tradizioni di
verse, ha saputo mantenere ed 
integrare un'archucttura che 
testimonia i vari periodi della 
sua storia prima dell'esplosio
ne di questa assurda e barbara 
guerra etnica. I palazzi che si 
affacciano sulla Vaso Miskin 
sono il lascito del dominio au
striaco con palazzi liberty. 
Qualche decina di metri più 
avanti c'ò la cattedrale cattoli
ca. Poco distante la moschea 
costruita durante la domina
zione turca. 

La citta sopravvive con l'ele-

mosima Va avann come può 
con l'aiuto intemazionale. Ma 
fino u quando resisterà? La 
morsa d'acciaio intorno a Sa
rajevo si fa sempre più soffo
cante. E l'inverno ò il miglior 
alleato dei serbi. 

Il cibo scarseggia. Manca 
l'acqua. Non c'è l'energia elct-
tnca. Nò il gasolio pemscalda-
rc case, uffici, ospedali. I tele
foni sono muti. La prima neve 
ò già comparsa sulle colline 
che circondano la città. Fa 
freddo. La colonnina del mer
curio ò precipitata a meno di 
dieci gradi sotto lo zero. Quan
ti bambini, quanti vecchi mori
ranno nei prossimi giorni? No, 
non basta evitare le granate o i 
tin dei cecchini per sopravvive
re. Abbiamo visto centinaia di 
persone girare con lo taniche 
di plastica in cerca di acqua. 
Per tutta la mattinata solo bi
doni vuoti. Poi, nelle prime ore 
del pomeriggio, il miracolo. I 
recipienti si sono riempiti. La 
fabbrica di birra di Sarajevo ha 
aperto i cancelli e ha fatto en
trare migliaia di persone per 

La «vittoria» di Milosevic 
Ghali «Un errore l'uso 
della forza in Serbia» 
Panie annuncia dimissioni 
I M Sei giorni di conteggi, di aspre contestazioni, di accuse ro
venti ma alla line la commissione elettorale ha deciso: Slobodan 
Milosevic ò «senza appello» il vincitore delle elezioni presidenzia
li serbe, con 2.515.Ò-17 voti, pari al 56,32 per cento, contro 
1.516.693 di voti ricevuti a Milan Panie, il principale antagonista 
del -falco di Belgrado», Tutto in regota dunqueTMon proprio. I.a 
commissione ha ammesso che in 86 seggi vi sono stato irregolari
tà, ina in quei seggi non si,procederà alla ripetizione della vota
zione, in quanto essa «sarebbe ininfluente sul risultato finale» del
le presidenziali. Il raggruppamento di opposizione «Depos» e il 
Partito democratico hanno presentato ieri sera «obiezioni» uffi
ciali alla regolarità delle presidenziali, ma gli stessi leader del 
fronte «anti Milosevic» non ripongono molte speranze nella possi
bilità di un ribaltamento della situazione. Lo stesso Milan Panie 
ha detto ieri che potrebbe dimettersi dalla carica di primo mini
stro, do|x> aver discusso con il presidente federale Dobrica. Ed 
ora, quale sarà la risposta della comunità intemazionale alla pro
clamazione ufficiale di Milosevic presidente della Serbia? È que
sto l'interrogativo che domina queste difficili ore a Belgrado. «11 
processo avviato a Ginevra deve continuare. La situa/ione non e 
cosi difficile come sembra e pensiamo che sia importante preve
nire un'escalation della violenza»: ad affennarlo ò il segretario ge
nerale dell'Onu, Boutros Boutros Ghali, a conclusione di un in
contro a Ginevra con il ministro degli Esteri russo, Andrei Kozy-
rev Anello per Kozyrev un intervento militare in Bosnia sarebbe 
controproducente. «Non ci sono soluzioni alternative ai negozia
ti. Abbiamo anche discusso di un progetto di risoluzione del Con
siglio di Sicurezza per garantire con un intervento militare la zona 
di esclusione aerea in Bosnia, ma siamo entrambi dell'avviso che 
questa soluzione polrebbe avere conseguenze nefasto». 

prendere l'acqua che sgorga 
da una sorgente. 

Molli girano por la città ar
mati di ascia. Non per difen
dersi dai serbi, ma per cercare 
di combattere il freddo. Si va 
Ira le macerie in cerca di qual
cosa da ardere. I tetti in legno 
delle case distrutte vengono 
meticolosamente smontati da 
intere famiglie. All'orfanotrofio 
hanno incominciato ad usare 
gli armadi di legno per il fuoco. 
Lo stesso avviene in molti uffici 
ancora aperti. Qualcuno sfida 
la morte e si avventura alle 
pendici delle colline per fare 
legna. Ma ò come giocare alla 
roulette nissa, molti ci lasciano 
lavila. 

Il piccolo quartiere turco 
con le sue splendide moschee 
ò stato più volte colpito dall'ar
tiglieria comica. Qualche mi
nareto, le torri da dove i muez
zin chiamavano con i canti ri
tuali i fedeli alla preghiera, ò 
stato raso al suolo. Pietre tom
bali sono state divelte. Ma il 
quartiere, contrariamente a 
quanto ò stato detto, per fortu

na non ò stato distrutto. Ma tut
te le caratteristiche viuzze pie
ne di negozictti sono deserte. 
C'ò solo qualche frettoloso 
passante. «Attenti, camminate 
sotlo le grondaie rasenti ai mu
ri - ci dice Aljevic Ziyad - qui 
ogni giorni viene colpito qual
cuno». Ziyad ò musulmano e 
lavora come tecnico alla radio 
di Sarajevo. «Per me - aggiun
ge - la religione non ò mai sta
lo un problema. Ho sempre ri
spettato gli altri. Non sono un 
integralista iraniano come non 
lo ò la stragrande maggioranza 
degli islamici di questa città. 
Noi non abbiamo niente a che-
fare con il fanatismo. E solo 
con questa sporca guerra che 
vorrebbero dividerci. Creare 
una barriera tra noi e serbi, tra 
musulmani, cattolici e orto
dossi». L'odio etnico provoca 
danni tremendi, irreparabili, In 
questo quartiere cosi come in 
altri villaggi della Bosnia na
scono figli ?"nza madri. Rifiu
tati, odiati, condannati dalle 
stesse donne che li portano in 
grembo. Storie orribili di madri 

rimaste incinte non per amore 
ma per violenza. Stuprate dai 
miliziani serbi. Vittime che per 
vendetta si trasformano in car
nefici. Rifiutano l'aborto ma 
buttano via come uno straccio 
vecchio le creature che hanno 
appena partonto. L'ultimo ca
so si ò vcnficato tre giorni fa 
nel reparto di maternità di uno 
degli ospedali della capitale 
dove una donna musulmana 
ha partorito un bambino che 
ha subito abbandonato. «Tra 
pochi giorni - ci dice Ermin 
l'erko, assistente sociale - lo 
porteranno qui da noi all'orfa
notrofio. La madre avrà 40 
giorni di tempo per cambiare 
idea. Altrimenti il piccolo verrà 
inserito nella lista degli adotta
bili». Ma in questi 40 giorni la 
signora musulmana sarà sola. 
Non uri medico, non uno psi
cologo potranno aiutarla a de
cidere. L'assistenza sanitaria 6 
in ginocchio. È già un miracolo 
far ancora partorire le pazienti 
nei pochi ospedali rimasti in 
parziale attività. 

Un abitante di Sarajevo alla ricerca di cibo 

Giovanni Paolo II ricorda 
le tragedie di Somalia 
Bosnia e Terra Santa 
Si recherà nel '94 in Albania 

Appello del Papa 
«Costruiamo 
la solidarietà» 

ALCESTB SANTINI 

• H CITTÀ DEI. VATICANO. Di 
fronte alle drammatiche situa
zioni di guerra e di forti tensio
ni esistenti in molte aree del 
mondo. Giovanni Paolo II, con 
il messaggio natalizio richia
mato anche ieri all'Angelus, ha 
invitato «i responsabili delle 
nazioni chiamati a gestire le 
sorti dei popoli» a nportare tra 
loro la pace nella solidarietà. E 
come per incalzare la comuni
tà intemazionale ad un impe
gno rimasto in larga parte di
satteso, ha sollecitato alla mo
bilitazione tutti i credenti in 
Cristo e gli uomini di buona vo
lontà ad essere costruttori di 
pace e di solidarietà perchè 
trionfi la cultura della vita con
tro quella della morte». Ed ha 
annunciato che il momento 
più alto di questa mobilitazio
ne si svolgerà ad Assisi dove il 
9 e 10 gennaio prossimo papa 
Wojtyla ha convocato i vescovi 
cattolici ed i rappresentanti 
delle Chiese cristiane d'Europa 
ed invitato esponenti delle co
munità ebraiche e musulmane 
per pregare insieme affinchè 
•cessi il fragore delle armi vio
lente ed omicide ed il clima di 
odio e di violenza di cui conti
nuano ad essere vittime don
ne, vecchi, bambini». 

Ed il suo pensiero ò, infatti, 
andato ai «fanciulli di Sarajevo, 
di Bagna Luca, alle popolazio
ni della Bosnia Erzegovina, 
ostaggi di una violenza procla
mata disumana». Quindi alla 
Terra Santa che, pur essendo 
•santificata per la nascita di 
Gesù divino artefice della pa
ce», vede proprio in questi 
giorni che «il.clima diodio e,dj 
lotta perdura, pesante, ed al
lontana ancor più tespezanze 
suscitate dal processo di paci
ficazione avviato a Madrid». A 
tale proposito, va ricordato 
che il Papa, al fine di favorire le 
trattative tra arabi ed ebrei sca
turite dalla Conferenza di Ma-
dnd, aveva accettato nel luglio 
scorso che si costituisse una 
Commissione mista tra la San
ta Sede ed il governo israelia
no sia per gettare le basi di fu
ture relazioni diplomatiche tra 
queste due realtà sia perchè 
questo fatto potesse influire 
positivamente per ridurre le 
tensioni tra ebrei e palestinesi. 
E la successiva visita in Vatica
no del ministro degli Esteri, 
Shimon Peres, aveva rafforzato 
questa speranza. Ora la Santa 
Sede spera, malgrado l'intran
sigenza del premier Rabin fi
nora risultata vincente, che le 

posizioni di Peres finiscano JX*I 
affermarsi. 

Ma il Papa ha allargato !c 
sguardo anche ad altri focola 
di guerra come la Lilwna chi 
«da tre anni ò sconvolta e dil.v 
niata da insani, fratncidi com
battimenti», all'Angola dove s 
è sempre «in attesa di una pa
ce certa e durevole», al Mo 
zambico. E c'ò. poi. la Somalia 
dove - ha sottolinealo il Papa -
«fortunatamente, grazie agli 
aiuti, si accende la fiducia di 
un futuro migliore» Giovanni 
Paolo 11 ha, cosi, avallalo l'in
tervento a fini umanitari delle 
forze armale c:.iiencane, 
francesi, italiane) sotlo l'egida 
dell'Onu vedendo in esso l'ap-
plicazionc di quel «diritto-do
vere di ingerenza umanitana» 
che, a suo parere, deve mirare 
a portare aiuti a chi ha fame e 
bisogno di medicamenti ed a 
liberare e proteggere cittadini 
indifesi da chi pensa di poter 
compiere, impunito, azioni di 
sopraffazione e di volenza so
lo perchè in possesso di un'ar
ma. Un pnncipio che sta fa
cendo molto discuterò a livello 
politico e diplomatico o che 
può trovare noU'cspenmonto 
in corso in Somalia un raffor
zamento soprattutto so la com
plessa operazione in atto, pur 
tra tante diffidila oggettive, an
drà a buon fino. Ui sua nuscita 
potrebbe far cadere lo ultime 
incertezze che hanno frenato, 
finora, gli stessi Paesi della Coe 
ad approvare un analogo in
tervento nella Bosnia Erzegovi
na. 

Ecco perchè, nel mesviggio 
natalizio e nel discorso di icn 
sul martirio di S. Stefano carico 
di simbologia, il Papa ha Sfor
mato con forza che «l'amore è 
alla fine più (orto dell'odio, più 
forte della stessa morto» secon
do la visione cristiana che. pe
rò, aspetta la vendea della sto
ria. «L'amore - ha aggiunto - ò 
la via maestra per la giustizia e 
la pace per quanti sono op
pressi dall'ingiustizia e dal ma
le». Ed ha dato ieri l'impressio
ne, sintonizzandosi con 00 
Paesi, di voler impegnare tutto 
se stesso per renderò credibile 
questa sua risposta evangelica 

Intanto ien ò stalo annun
ciato che tra la S. Sedo od il go
verno di Tirana sono stati nsta-
biliti rapporti diplomatici con 
la nomina di un Nunzio apo
stolico e di quattro nuovi ve
scovi e che nel 1994 il Papa si 
recherà in Albania 

La pnncipessa Diana con il figlio William 

Feste senza figli per Diana 
La principessa ha rifiutato 
l'invito della regina 
Li rivedrà soltanto martedì 
UU LONDRA La principessa 
Diana ha cominciato a senti
re ti peso e le amarezze della 
sua separazione formale dal 
Principe Carlo: i suoi figli, Gu
glielmo, li) anni, ed Enrico. 
otto, hanno trascorso il Nata
le con il padre e con gli altri 
membri della famiglia reale a 
Sandrigham, Norfolk, e sem
bra che Carlo non permette
rà loro di tornare dalla madre 
prima di martedì. In un pri
mo tempio sombrava che la 
separazione dovesse durare 
solo fino a domenica. Diana 
aveva rifiutalo I' invito di ICIi-
sabetta a recarsi a Sandrin-
gham, dove la famiglia roalo 
si riunisco ogni ,111110 por lo 

feste natalizie È di appena 
qualche settimana I' annun
cio di Buckingliam Palace 
della sua separazione da 
Carlo Diana ha trascorso il 
Natale con 1 suoi, 1 conti 
Spencer, nella prestigiosa ca
sa di famiglia, Althorp Hou
se. Northamptonshire, un 
centinaio di chilometri da 
Sandringliam Anche Sarah, 
moglie (separata) del Duca 
di York Andrea, ha trascorso 
separatamente il Natale con 
le figlio Beatrice ni Eugenia a 
Wood Farm, una casa dentro 
la tenuta di S.iiidringham, 
ma non ò stata invitata a lca-
stollo nò lilla mossa di Nata
lo 

Lo ha rivelato «Stella rossa». Quattordici volontari per riparare un reattore atomico 

Disastro nucleare nell'Atlantico del Nord 
sventato 30 anni fa da marinai sovietici 
Un disastro nucleare paragonabile a quello di Cer-
nobyl fu sventato oltre trent'anni fa nell'oceano At
lantico dall'eccezionale coraggio di alcuni marinai 
sovietici. Lo scrive il quotidiano moscovita «Stella 
Rossa». Quattordici uomini dell'equipaggio di un 
sommergibile atomico si offrirono volontari per ri
parare un gravissimo guasto ad un reattore. Lavora
rono a lungo sotto le radiazioni e morirono tutti. 

• • MOSCA Una potenziale 
Cernobyl, nel cuore dell'Atlan
tico, sventala dall'eccezionale 
erosimo di quattordici marinai 
sovietici. È l'ultima vicenda 
«segreta» rimasta sepolta por 
decenni negli archivi del de
funto impero e tornata alla lu
ce dopo il suo crollo. L'ha resa 
nota il quotidiano «Stella ros
sa», organo del ministero della 
difesa della Russia di Ellsin. 

Il fatto accadde nel giugno 
del 1961, a bordo di un sotto
marino nucleare sovietico in 
navigazione nello acquo del
l'Atlantico settentrionale Era
no gli anni della corsa «atomi
ca», Stati uniti e Unione sovieti
ca erano impegnati in una stre
nua gara per garantirsi anche 
piccoli margini di supremazia 
noi nuovi micidiali armamenti 
disponibili I sottomarini della 
sono K 19 erano stati progettati 
por contrastaro l'omologo 
sommergibile americano Nau-
tilus Imbarcazioni a Irò ponti, 
lunghe 127 metri, orano spinto 
i\.\ duo roatton nucleari o ar
mato eli missili balistici o siluri 

a tostate atomiche. L'esempla
re che quel IR giugno ora in 
immersione nell'Atlantico, por 
partecipare a complesse eser
citazioni militari che vedevano 
impegnate anche altre unità 
della marina sovietica, portava 
a bordo 139 membri dell'equi
paggio, tutti uomini scelti Ira i 
migliori delle forzo di mare a 
disposizione della difesa di 
Mosca. 

Improvvisamente entrarono 
in funzione i dispositivi di allar
mi" L'ovattata atmosfera della 
navigazione in immersione fu 
sconvolta dai sibili delle sire
ne In breve fu accertato che 
una chiusura ennelica che iso
lava uno dei reattori si era in
ceppata Era imjiossibilo faro 
affluire al vano del roaltoro il li
quido congelante assoluta
mente indispensabile a mante
nere sotto controllo la tomfM'-
ratura L'equipaggio si trovò di 
fronte a uno dei guasti più ri
schiosi e più potenzialmente 
distniltivi che si |K>ssono prò 
sputare in un impianto nuclea
re Il blrxvo del [jortello avrob-

Un sottomarino nucleare russo. 

be potuto rapidamente portare 
a un'esplosione del reattore, 
alla distruzione del sommergi
bile e alla morte di tutti gli uo
mini che eranno a bordo. 
L'ambiente nel quale il disa
stro si consumava sarebbe sta
lo investito da una catastrofe 
ecologica paragonabile, oggi, 
a quella prop.igatasi dal di
sgraziato contrruleH'lIkra ma. 

Secondo la rieostni/iono 
che no fa «Stella rossa», quat
tordici uomini dell'equipaggio 
si offrirono allora, volontaria
mente, |«-r cercare di riparare 
il guasto In realtà si consegna 
vano consapevolmente alla 
morii1 Si trattava di lavorare 
per un lungo peruxlodi tempo 

sotto il diretto bombardamen
to delle radiazioni. I.a squadra 
cosi formata operò per novan
ta minuti assorbendo, scrive il 
giornale, mille «roentgen», una 
quota di radioattività tre volto 
suponoro a quella comune
mente ritenuta mortalo. Ma riu
scì nel suomtento, riparò la 
chiusura riportando il reattore 
in condizioni di normale fun
zionalità. 

Il sommergibile, che inizio 
subito il viagg,o di ritorno, at
traccò nel porto di l'oliami, 
nella regione di Murman..k. 
qualche qiomo dopo Dei 
quattordici nomini ricoverali 
all'ospedali otto morirono 
quasi subii- -;]i altri sei nel t̂ i 

rodi un anno o due 
Questo ò quanto si può ap

purare dirottamente dalle cro
nache dell'epoca. «Stella ros
sa» precisa però che nulla si 
può sapere cJelLi successiva 
sorte del resto dell'equipaggio. 
Li morto dei quattordici è di
rottamente collcgata al lavoro 
di riparazione accanto al reat
tore e fu diligentemente anno-
lata. Nessuno sa quali effetti 
abbia prodotto l'ini identc su
gli altri loro compagni, anche 
loro por oro vissuti in un am
biente altamente contaminato. 
Il giornale nisso avanza l'ipote
si che il bilancio finale delle 
vittimo sia stato in realtà molto 
più elevato 

Gorbaciov 
«Non sono 
ancora 
finito» 
tm MOSCA. A un anno dal 
crollo dell'Urss fa un bilancio 
anche il suo ultimo presidente. 
In un'intervista al quotidiano 
moscovita «Tmd», Mikhail Gor
baciov giudica irreversibile il 
processo apertosi con la scom
parsa dell'universo sovietico. 
«Mi spiace che sia accaduto in 
quel modo - sostiene - vedo 
che molti dei rischi contro cui 
avevo messo in guardia il pae
se si stanno concretizzando, 
ma è impossibile riportare in
dietro l'Urss o far rivivere l'u
nione nel suo vecchio signifi
calo». Gorbaciov non rispar
mia le critiche a Bons Eltsin, 
•alla sua mancanza di fiducia, 
alla mancanza di fermezza», 
anche se afferma di farlo per il 
bene dell'attuale presidente 
russo. «Non posso fargli delle 
sviolinate - dice - ha già troppi 
adulatori intorno a sé». L'uomo 
della percstroika lascia anche 
intendere che forse la sua pa
rabola di politico non si è inte
ramente consumata. «Quel 
che è cominciato nel 1985 è la 
mia vita ed è un errore pensare 
che l'epoca di Gorbaciov sia fi
nita, ò appena agli inizi». L'in
tervistatore gli ha anche chie
sto se pensa di potersi mai 
candidare alla presidenza rus
sa. Ctorbaciov non ha risposto 
direttamente ma ha commen
tato- «Per quanto mi nguarda 
non sono il tipo d'uomo che 
quando ha perso il potere si 
considera finito. Sono ancora 
vivo, come |>otete vedere» 

Eltsin 
Tv e agenzie 
sotto 
controllo 
• • MOSCA. Boris Eltsin ha 
praticamente assunto ien il 
diretto controllo delle televi
sioni statali e delle maggiori 
agenzie di s tampa russe co
stituendo il «Centro federalo 
d' informazione della Rus
sia», a lui subordinato e di
retto dal suo pupillo Mikha.l 
Poltoranin. 

In vista del crucialo refe
rendum sui principi-hasc 
della nuova Costituzione, 
fissato per I' 11 aprile prossi
mo, il presidente russo si è 
quindi dotato di un' impor
tante arma da usare nei con
fronti dell' opposizione con
servatrice, dalla quale e sta
to messo alle cordo in occa
sione del recente Congresso 
dei deputati del popolo. 

In base al decreto presi
denziale, infatti, il Centro fe
derale d'informazione ò in
caricato tra I' altro di «assicu
rare una vera e precisa inlor-
mazione sull' andamento 
delle riforme in Russia e 
spiegare la politica degli or
gani dello Stato» \JÌ stosso 
Poltoranin, in dichiarazioni 
alla Itar- Tass, ha ieri afd r-
inato che il compito princi
pale del suo Contro è «spio 
gare alla gente dove va la 
Russia, del incando il model 
lo del futuro ordinamento 
statale». 

Il nuovo Centro i-ix-rdiiio-
rà l'attività della televisione 
comunitaria «Ostankinò» e 
di quella nis.s.i. dello agen
zie di s tampa llar 'Pass e Ria 


